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Lavoro, che cosa 
scoraggia le donne 
di Maurizio Ferrera 

L a fotografia del mercato del 
lavoro diffusa ieri dall'Istat 

segnala una tendenza preoc­
cupante: l'occupazione fem­
minile è ferma. Anzi, nel mese 
di febbraio quasi 50.000 don­
ne sono diventate inattive per 
«scoraggiamento». 

continua a pagina 13 

Quello spreco di talenti 
e il caso delle donne scoraggiate 
Serve una nuova agenda di governo per il lavoro femminile 

Intervento 

di Maurizio Ferrera 

SEGUE DALLA PRIMA 

Difficile trovare un posto, 
ma ancor più complicato con­
ciliare le esigenze familiari 
con un eventuale lavoro. Le 
donne che restano intrappola­
te nella famiglia sono 2,3 mi­
lioni. Il 40 per cento possiede 
un diploma superiore o una 
laurea: uno spreco enorme di 
abilità e talenti. Soprattutto al 
Sud, dove risiede quasi la metà 
delle scoraggiate. 

Sui circoli virtuosi del lavoro 
femminile si discute ormai da 
un decennio. Banca d'Italia sti­
ma che se l'Italia avesse il tasso 
di occupazione medio Uè il Pil 
farebbe un balzo in avanti di 7 
punti. Eppure niente. È vero, 
abbiamo una struttura produt­
tiva particolare: piccole impre­
se dove una maternità può cre­
are seri problemi, un'econo­
mia dei servizi ancora poco 

sviluppata. I pregiudizi e gli 
stereotipi di genere, le pratiche 
discriminatorie sono ancora 
molto diffuse e radicate. Ma il 
vero, grande problema è la 
conciliazione. Mancano servizi 
che consentano a madri e figlie 
di «esternalizzare» almeno in 
parte il lavoro di cura. Ciò vale 
soprattutto per l'assistenza agli 
anziani, sempre più longevi 
ma spesso non più autosuffi­
cienti. Le famiglie che si pren­
dono cura in modo diretto e 
continuativo di un parente an­
ziano sono il doppio rispetto 
alla Svezia. Se ci sono anche i 
figli il carico aumenta espo­
nenzialmente. Dopo la mater­
nità, una donna su quattro ri­
nuncia al lavoro. I padri (quelli 
giovani) hanno cominciato a 
collaborare, ma il tempo di cu­
ra delle donne è ancora più del 
doppio rispetto a quello dei lo­
ro partner. 

Promuovere seriamente 
l'occupazione femminile ha 
un costo. Bisogna finanziare 
servizi sociali, congedi paren­
tali (compresi quelli dei pa­
dri), incentivi fiscali e così via. 
Non deve fare tutto lo Stato. 

può dare un contributo signi­
ficativo anche il secondo wel-
fare, capace di mobilitare ri­
sorse private. Ma non faccia­
moci illusioni, servono anche 
fondi pubblici, e soprattutto 
una regia da parte del governo. 

A metà degli anni Duemila 
alcune lungimiranti ministre 
delinearono un'«agenda don­
ne» che è poi diventata un fiu­
me carsico. Ogni tanto spari­
sce e anche quando c'è non 
riesce a dare frutti. Solo paro­
le, neppure troppo entusiaste 
e sempre accompagnate dal 
solito ritornello, i vincoli di bi­
lancio. Per altri scopi, non al­
trettanto virtuosi, le risorse si 
sono però trovate: svariati mi­
liardi di euro per le famose de­
roghe pensionistiche e per ta­
gliare le imposte sulla casa. 
L'«agenda donne» è sprofon­
data sotto terra, una scelta che 
contrasta non solo con le poli­
tiche da tempo attuate in altri 
Paesi, ma con le stesse racco­
mandazioni Uè. 

Promuovere la conciliazione 
e, per il suo tramite, l'occupa­
zione femminile è per l'Italia 
un enorme investimento sul 
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futuro. Il lavoro delle donne ac­
cresce la prosperità e, col tem­
po, crea nuovi posti di lavoro. È 
inoltre dimostrato che la fre­
quenza di asili nido e scuole 
materne di buona qualità con­
sentirebbe ai nostri figli e nipo­

ti di realizzare, domani, tutto il 
loro potenziale. Ma l'investi­
mento in servizi genera anche 
benefici immediati. Il reddito 
della famiglia aumenta, le don­
ne riescono finalmente a rea­
lizzare la loro doppia aspirazio­
ne: essere al temDO stesso ma­

dri e lavoratrici. Possibile che la 
politica non capisca e non si 
impegni? È un caso abnorme, 
in Europa, di miopia collettiva, 
di autolesionismo. Che va al 
più presto superato. 
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La parola 

INATTIVI 

Nel linguaggio statistico applicato 
a fenomeni sociologici ed economici, 
gli inattivi sono considerate le persone in 
età lavorativa, compresa tra i 15 e i 64 anni, 
che non svolgono un'attività produttiva 
e non sono comprese nella categoria 
dei disoccupati 

La trappola 
La metà delle donne 
inattive risiede 
al Sud, un enorme 
spreco di talento 

I tassi 

• Secondo 
l'Istat la 
crescita degli 
inattivi tra i 15 
e i 64 anni nel 
mese di 
febbraio è 
determinata 
prevalente­
mente dalla 
componente 
femminile 
(+0,5%). Gli 
uomini inattivi 
sono cresciuti 
invece dello 
0,2%. Il tasso di 
inattività sale 
al 25,8% tra gli 
uomini 
(+0,1 punti 
percentuali), 
mentre per le 
donne si 
attesta al 
46,1% (+0,3 
punti 
percentuali) 
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